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LUCA CANALI

Questo esile libro di Maria Corti
(«Catasto magico», Einaudi, pagine
104, lire 20.000), solido come la ter-
ra (la pervicace cultura), ardente co-
me il fuoco (la passione dell’inven-
zione letteraria), fluido come l’acqua
(la velocità della scrittura), lieve co-
me l’aria (l’abbandono alla sovranità
della fantasia) non poteva avere al-
tro nume tutelare che Empedocle di
Agrigento, colui che all’osservazione
della natura, e all’attenzione alle
continue mutazioni di essa, non
contrappose, ma fece seguire una
«purificazione finale», congiungen-
do così la visionaria genialità dei «fi-
losofi fisici» con la spiritualità mille-
narista che poteva in un certo senso
anticipare lo spiritualismo della me-
tafisica.

Non credo di sbagliare se penso
appunto che sia stata la suggestione
esercitata sulla Corti da una delle

numerose leggende sulla morte di
questo straordinario personaggio a
liberare ancora una volta l’estro nar-
rativo di questa nostra mirabile e
operosissima studiosa della lingua,
alla quale la definizione di docente
universitaria e di Accademica va cer-
tamente stretta. Questa leggenda
narra che Empedocle morì suicida, a
sdegno dei suoi concittadini, gettan-
dosi nel cratere dell’Etna, il quale
tuttavia, a ricordo di quell’uomo ge-
niale, ma intrattabile e arrogante nei
confronti della stupidità umana, ri-
vomitò uno dei suoi sandali di bron-
zo. Quanto a Empedocle, insofferen-
te delle banali idiozie dei discorsi
«adulti», bisogna ricordare che an-

che Eraclito, il filosofo del «panta
rei» (tutto scorre), alla compagnia
insulsa della gente preferiva i giochi
ingenui dei bambini con i quali egli
amava mischiarsi.

Ma cos’è in sostanza questo «Cata-
sto magico» di Maria Corti: è un’a-
pologia del vulcano Etna e soprat-
tutto un rapido ma affascinante
viaggio attraverso i secoli, le emozio-
ni, le definizioni, le meraviglie di
quanti - da Pindaro ai Fratelli Pii, a
San Pier Damiani, a re Artù, a Pietro
Bembo, a Goethe -, si sono sofferma-
ti a guardare quel vulcano alto più di
tremila metri, con il proprio bacino
lavico a quindici chilometri di pro-
fondità, quell’immensa mole che, al

tramonto, allunga la sua ombra a co-
prire gran parte della Trinacria fra
Taormina e Catania: quell’Etna ne-
voso, «colonna del cielo», com’ebbe
a definirla Pindaro, quel peso imma-
ne posto a schiacciare tra Pachino e
Peloro il corpo del gigante Encelado
che aveva osato assalire gli dei ten-
tando la scalata all’Olimpo, quella
mole minacciosa e buia che anche
Ulisse aveva guardato con stupore e
timore prima d’imbattersi nell’ag-
guato delle Sirene. Ma tale quantità
di miti fioriti intorno al vulcano -
cui anche un misterioso autore lati-
no dedicò un dotto e oscuro poe-
metto, ora tramandato nell’«Appen-
dix vergiliana, l’Aetna» - suscita nel-

la Corti una sorta di civile innamo-
ramento che accanto alla venerazio-
ne, provoca in lei quasi una tenerez-
za nel descriverne le tre diverse na-
ture: feconda di ulivi, vigneti, aran-
ceti nella fascia più bassa; boscosa
nella fascia intermedia, brulla e sel-
vaggia nella impervia sommità, tutta
dislivelli, anfratti, gallerie sotterra-
nee. Questo libro a suo modo gioio-
so - e comunicante gioia - pur nella
sua terribilità, non si conclude, co-
me fu per Empedocle, con una finale
catarsi, bensì con un vero «lamen-
to», com’è nella tradizione di tanto
folklore. Ma il «lamento» si trasfor-
ma nelle ultime pagine, con straor-
dinaria capacità metamorfica, in rac-

conto, poi addirittura in requisitoria
munita, in umore indignato, in les-
sico amaramente satirico, quasi gio-
venaliano, «criminalità», «inviati
della tv», «regolamento di conti»,
«proiettili». Ho un solo dubbio in
proposito. V’è in Sicilia un degrado
incontestabile (e di cui vanno indi-
viduate e possibilmente tagliate le
radici economiche e politiche): ma
le tragedie odierne di quella splendi-
da parte della Magna Grecia, non ci
appaiono oggi «banali, triviali,
squallide» solo perché sono sotto i
nostri occhi, mentre guardiamo con
ammirazione alle tragedie del passa-
to, soprattutto remoto, proprio per-
ché sono «remote» e tramandate
dalla grande letteratura? Dopotutto
Ulisse tornato a Itaca sterminò i Pro-
ci insediatisi nella sua casa e impiccò
tutte le ancelle che ad essi s’erano
unite, dopo aver tagliato loro la lin-
gua con le proprie mani. Ma è pur
vero che noi non abbiamo un Ome-
ro a cantare le nostre tragedie.

L’Etna leggendario e i «suoi» eroi
«Catasto magico» di Maria Corti ripercorre i miti ispirati al vulcano

L’INTERVISTA ■ PIERO IGNAZI: LA POLITICA DI MASSA ALLA FINE DEL SECOLO

«I partiti? All’Europa piacciono ancora»
«I partiti? Che siano morti o

aglisgocciolièsolounluo-
gocomune».ParoladiPie-

ro Ignazi, studioso del post-fasci-
smo. Che attacca alle radici l’idea
che la «forma partito» sia ormai
spiazzata dagli interessi «locali» e
«globali», o dal vento populista.
«Piacciaono-dice Ignazi - ipartiti
rimangono in Europa le agenzie
chiave per lamobilitazionepoliti-
ca e la selezione delle élites. In Ita-
lia poi c’è una ripresa di interesse
per i partiti. Per quanto inerti sia-
no, e incapaci di rinnovarsi». Ma
su che base Ignazi lo afferma? Sul-
labasediduestudi:«Ipartiti italia-
ni» (il Mulino, 1997), e «The orga-
nization of political party in sou-
thern Europe» (Greenwood,
1998). Ne vien fuori una smentita
degli auspici di un «partito ameri-
cano», inadeguato
per Ignazi «alle tradi-
zioni democratiche
del vecchio conti-
nente».

Ignazi, i partiti in
Italia sono sotto ac-
cusa. Ma in Europa
non c’è un clima
analogo. Perché
questasfasatura?

«Nessun paese euro-
peo ha vissuto una ri-
voluzione analoga a
quella che ha scon-
volto il sistema italia-
no.Danoi,trail1987eil1996,tut-
ti i partiti hanno mutato sigla e
simbolo.Unasituazioneanomala
rispettoasistemipoliticipiùstabi-
li come quello francese, inglese o
tedesco. Dove i partiti sono sem-
preglistessi..».

Terremoto in Italia e stasi in Eu-
ropa?

«Qualche modificazione c’è stata
anche in Europa. Ma tutto è avve-
nuto in modo meno traumatico.
Prendiamo il Labour party. I labu-
risti, nel periodo in esame, hanno
dato più spazio alla componente
partito, che non a quella sindaca-

le. Attribuendo più potere alle cir-
coscrizioni locali di partito nella
scelta dei candidati. A una cellula
che è la chiave del New-Labour,
accanto alle organizzazioni citta-
dine e di quartiere che sono tut-
t’altrochecomitatielettorali...».

Partitodimassa,ilNew-Labour?
«Certo, capillare e iperadicato.
Come già il partito conservatore
prima dell’ultimo disastro eletto-
rale. In Inghilterra c’è ancora un
radicamento politico fortissimo.
Che si esprime attraverso la strut-

tura primaria di parti-
to, e anche grazie alle
associazioni fabiane,
alle cooperative e al
sindacato,conilquale
c’è ancoraosmosi e le-
gamedi finanziamen-
to. Non mancano
umori populisti,
astensionismo, e voto
per formazioni anti-
estabilishment. Ma
ciò non intacca ilqua-
dro della tenuta parti-
tica...».

Veniamo alla Fran-
cia. Qui i partiti sono ormai “leg-
geri”, anche se non in crisi. Non è
così?

«Sì, storicamentec’èscarsoradica-
mento, a parte la resistenza del
Pcf. La forza dei partiti dipende
dalle ondate elettorali, dentro il
maggioritario. E dal ruolo della fi-
gura presidenziale. La designazio-
nedeicandidati scaturiscedall’in-
flusso combinato dei partiti e dei
comitati di sostegno: in questo la
Francia è il paese europeo più si-
mile agli Usa. Il partito conserva
un ruolo decisivo, ma tutto ruota
attornoapersonalitàspendibili.A

cominciaredall’ambitolocale».
ÈlaGermania,piùdell’Inghilter-
ra, il luogo dimassimaconsisten-
zadellamacchina-partito?

«Senza dubbio. È il paese dove l’e-
rosione ha agitodi meno.Adestra

come a sinistra. Negli anni ‘80 si è
registrato addirittura un incre-
mentodelleiscrizioni...»

E tutto ciò malgrado l’effetto
Schröder, fortemente post-ideo-
logico?

«L’effetto Schröder è stato un toc-
casanaper laSpd.Grazieadesso la
Cduèstata sbaragliata.Epermeri-
todi uncandidatoaltamente frui-
bile anche al centro. Quanto alla
Spd, rimane un classico partito di

massa, con le sezioni e gli apparati
centrali e federali. Macina molta
politica tradizionale. Non senza
molte concessioni alla base: i refe-
rendum riservati agli iscritti in oc-
casione delle tornate elettorali.
Anche in Germania c’è stata l’on-
data populista. Ma si è riversata su
una estrema destra alla fine scon-
fitta. Sui verdi integrati al gover-
no. E sulla Pds comunista, partito
disinistramoltoradicatoall’est».

La migliore “immagine” dei par-
titieuropeidipendedaunamino-
re occupazione del-
lostato?

«No,perchéancheal-
trove i partiti sono
molto inseriti nello
stato, nel Welfare,
nell’economia. La
critica nonècosì sfer-
zante perché le per-
formacesditaleoccu-
pazionesonopiùeffi-
cienti. Rispondono
dipiùacriterigenera-
li».

Torniamo all’Ita-
lia. Qui c’èchigiura
che i partiti son defunti. Le risul-
tadaisuoistudi?

«No, affatto. Né a destra, né a sini-
stra. Prenda Forza Italia. Ha avuto
una nascita veloce, ha vinto, poi
haperso.Eadessostamettendosu
unamacchinadi tuttorispettoba-
sata su clubs, dove c’è controllo
sugli eletti, selezione dei dirigenti
e delle iniziative. Quanto ad An,
continuaamuoversicomepartito
dimassa,malgradol’Elefante,una
trovata per bypassare al centro
Berlusconi...».

EiDsineternatransizione,sospe-
si trapartitod’opinioneedimas-

sa?
«Devono decidere se federarsi ad
altre forze, oppure se aggregarle al
lorointerno.Conunmodelloare-
te, oppure più tradizionale. At-
tualmente sono in stato cataletti-
co,perchénonhannotrovatouna
nuovapellenelpassaggioapartito
digoverno. Qui incide il temadel-
l’identità. Per catturare il nuovo
non vale la pena di mollare il vec-
chioinsediamento.Néditroncare
radici».

Troppisussultiecambidisigla?
«Sì, già col Pds era stata fatta un’e-
norme innovazione. Andava me-
tabolizzata, strutturata. E invece,
di “cosa” in“cosa”,c’èundilegua-
re continuo. Mi chiedo perché
non si sia scelto un chiaro appro-
dosocialdemocratico...».

Ma, nella crisi dei referenti socia-
li, è un approdo an-
coraperseguibile?

«Ovvia la crisi dei “re-
ferenti”, e del classico
modello socialdemo-
cratico. Ma salario e
lavoro dipendente
esistono. Anche se
non sono così centra-
li.Sitrattadiaggregare
altri interessi, non di
buttare a mare quel
cheèacquisito.LaSpd
eilNewLabourvanno
proprio in quel senso.
Le radici vanno colti-

vate.Epoisideveguardare inogni
direzione. Verso gli imprenditori,
il lavoro autonomo, le associazio-
ni professionali, le donne, i giova-
ni, gli inoccupati. Un partito di si-
nistra,edigoverno,devepromuo-
vere gli interessi dei ceti subalter-
ni. Dentro compatibilità dettate
dagliinteressigenerali».

Inconclusione:l’agenziachesele-
ziona le classi dirigenti rimane il
partito?

«Perora sì.Almeno inEuropa.Co-
me poi le élites vengano selezio-
nate - specie inItalia -èunaltrodi-
scorso».

Analisi del radicamento in Gran Bretagna, Francia e Germania
L’anomalia del sistema italiano dopo gli anni di Tangentopoli

BRUNO GRAVAGNUOLO

13CUL02AF03“Spd e Labour
sono forze

molto radicate
e capillari,

mentre il Psf
è più leggero

”

“I ds non hanno
ancora scelto

un nuovo profilo
socialdemocratico
e sono in mezzo

al guado

”
Una sezione romana del Pds

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE
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